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◆Verità diverse ma compatibili
messe a confronto
in una «conversazione» a tre

◆Finalmente un media sceglie
di informare sulla fede
anziché dare in appalto spazi
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9.50Tre religioni in dialogo

20 puntate tv su ebraismo, cristianesimo e islam
«Le due madri»
di Segantini. A
un’asta
americana
venduto un suo
quadro per 18
miliardi

Arriva a Roma
il Boccioni
di New York

GABRIELLA MECUCCI

Da una parte c’è la spiritualità
diffusa, semplice, stile new
age; dall’altra ci sono le perico-
lose rigidità dei fondamentali-
smi. Prima, durante e proba-
bilmente dopo queste espres-
sioni religiose, tipiche della
contemporaneità, c’erano e ci
saranno le tre grandi religioni
monoteiste, con le loro teolo-
gie forti e strutturate: l‘ ebrai-
smo, il cristianesimo ed l’i-
slam. Complice il tramonto
del millennio e l’incalzare del
Giubileo, il media più ateo e
consumistico, la tv, ha deciso
di raccontarcele. Anzi, fa an-
che di più: le mette a confron-
to per capire somiglianze e dif-
ferenze. Ne è venuto fuori un
programma in venti puntate
che andrà in onda ad un’ora
impossibile, le 1,10, a partire
dal 16 dicembre. Lo ha prodot-
to Rai educational. E lo hanno
realizzato Gianni Barcelloni,
Fiamma Nirenstein e Giorgio
Montefoschi. Il titolo è: «Un
solo Dio, tre verità». Ieri matti-
na è stato presentato in RAI.

Nel corso delle venti punta-
te vengono affrontati argo-
menti come: chi è Dio, il pec-
cato, uomo - donna, religione
- politica, religione - scienza, il
male, l’amore, essere - appari-
re. Ne parlano tre importanti e
qualificati teologi: Il rabbino
David Rosen, il professor Abu

Shwai dell’università islamica
di Al Quds, il padre domenica-
no Claude Geffrè. Il palcosce-
nico del confronto è Gerusa-
lemme. È lì che si sono svolte
le interviste e non poteva esse-
re scelto scenario più adatto.
Luoghi e immagini di rara bel-
lezza fanno da sfondo a questa
«conversazione» a tre di fine
millennio. Ne viene fuori - per
dirla con Fiamma Nirenstein
«la genialità delle religioni»,
«le loro teologie infatti sono
una sorta di psicoanalisi com-
pleta del genere umano». Sco-
priamo così che nel primo es-
sere umano convivono il ma-
schile e il femminile, solo do-
po c’è, con la creazione di Eva
dalla costola di Adamo, la se-
parazione e il distacco del fem-
minile.

Facciamo conoscenza con i
nostri messaggeri presso Dio, i
mediatori fra umano e divino:
gli angeli. Impariamo della
spiritualità del corpo e della
carnalità dello spirito. Guar-
diamo in faccia la morte: così
naturale destino di tutti e, in-
sieme, così violenta rottura del
bisogno di immortalità dello
spirito. I tre teologi incalzati
dalle domande di Montefoschi
e Nirenstein (a Barcelloni van-
no i complimenti per le imma-
gini) illustrano verità diverse
che appaiono però compatibi-
li. Viene da domandarsi: per-
chè allora le religioni sono
causa di tanti violentissimi

scontri?
Per Paolo Mieli, l’aver fatto

dialogare le tre religioni è un
gesto «di grande civiltà». Per
Gad Lerner, la televisione nel
parlare di fede «abbandona fi-
nalmente la strada dell’appal-
to di spazi ( più grandi per i
cattolici, più piccoli per gli
ebrei, nulli o quasi per i mu-
sulmani)» alle diverse confes-
sioni per imboccare la via del-
l’informazione sulle religioni,
realizzata da giornalisti e intel-
lettuali.

Nella saletta di viale Mazini,
dove è stato proiettato ieri
mattina un filmato di una
ventina di minuti, c’erano rap-
presentanti delle tre chiese
(quello musulmano non ha ri-
sparmiato qualche garbata cri-
tica), giovani che lavorano a
costruire il dialogo fra le ispira-
zioni religiose più diverse, in-
segnanti, intellettuali e giorna-
listi. L’occasione del Giubileo
questa volta è stata sfruttata
bene. Mettere a confronto le
diverse religioni, oltrechè un
gesto di civiltà, è anche una
spinta alla modernizzazione.
Anche se in ritardo l’Italia, in-
fatti, è arrivata alla soglia della
società multietnica, impossibi-
le da costruire senza la recipro-
ca conoscenza anche in mate-
ria di fede. La Tv può e deve
dare una mano. Ci vogliono
occhi ben aperti per non finire
nelle tenebre del fondamenta-
lismo e dell’intolleranza.

IN MOSTRA

Segantini in cerca
dell’innocenza perduta■ SiinauguraoggiallaGalleria

Comunaled’ArteModernae
Contemporanealamostra
dedicataaUmbertoBoccio-
ni(ReggioCalabria1882-
Verona1916),esposizione
davedereperpiùragioni.
Nonultimacheperlaprima
voltainItaliavieneesposto
insiemeunpreziosonucleo
diquindicioperetradisegni,
scultureedipintirealizzati
dall’artistatrail1911edil
1915,provenientedalMe-
tropolitanMuseumdiNew
YorkedalleCivicheRaccolte
d’ArtedelCastelloSforzesco
diMilano.Nell’esposizione
allaGalleriaComunalediAr-
teContemporanea(viaReg-
gioEmilia54;orario:tuttii
giornicompresaladomeni-
ca10-21,festività9-14,no
lunedì,finoal20marzo
2000)ècompresaunasele-
zionenotevolediopere.Nel
catalogodellamostra,edi-
zioniDeLuca,oltrealsaggio
delladirettriceGiovannaBo-
nasegaleeall’interventodi
GinoAgnese,unampioin-
terventostorico-criticoacu-
radiLiviaVelani.

IBIO PAOLUCCI

Sfortunato nella vita e nella
morte.Natodapoveragentenel
Trentino, orfano di madre e di
padre a soli otto anni, vissuto
nella sua infanzia e nella prima
adolescenza a Milano con una
sorellastraoperaia,chenonave-
va il tempo e, forse, neppure la
voglia di occuparsi di lui, arre-
statopervagabondaggioadodi-
ci anni e internato nell’istituto
di correzione «Marchiondi»,
Giovanni Segantini non si ar-
rende, sfida il proprio destino e
vince la sua battaglia, trasfor-
mando la sua esistenza in «un
esempio raro e magnifico di au-
todeterminazione», diventan-
do uno dei maggiori pittori del-
l’Ottocento (un suo quadro, in
una recente asta americana, è
statopagatodiciottomiliardi).

NatoadArcoil15gennaiodel
1858, morì, a soli 41 anni, sul
monte Schafberg, 2700 metri,
dove era salitocon il figlioquat-
tordicenne Mario e la gover-
nante Baba per finire l’ultima
partedel tritticosullavita, lana-

tura e la morte, esposto attual-
mente nel museo di Saint Mo-
ritz,cheportailsuonome.

Colto da un repentino attac-
codiperitonite,intrasportabile,
inutilmente soccorso sul posto
dal medico amico Oskar Ber-
nhard,assistitodallacompagna
della sua vita, Bice Bugatti, e dai
tre figli, muore il 28 settembre
del 1899 e viene sepolto nel pic-
colocimiterodiMaloja,doveri-
posatuttora.

Nelcentenariodellamorte, la
ProvinciaautonomadiTrentoe
i comuni di Trento e di Rovere-
to, unitamente al MART (Mu-
seo di arte Moderna e Contem-
poranea), gli hanno dedicato
una magnifica mostra, che ri-
marrà aperta, nella sede del Pa-
lazzo delle Albere, fino al 19
marzo (Catalogo Skira, a cura di
GabriellaBellieA.P.Quinsac).

A differenza della grande
esposizione trentina del 1987,
questarassegna,fortedioltreun
centinaiodipezzi,privilegia l’o-
pera grafica, pur presentando
anche alcuni stupendi dipinti,
fra cui il «Mezzogiorno delle Al-
pi», inviato dal giapponese

«Ohara Museum of Art» di
Okayama. La mostra, questa
volta, si propone di illustrare
tutte le tecniche adoperate dal-
l’artista: pastelli, acquarelli,
tempere e l’uso di matite a due
colori, il suomezzodiespressio-
neprediletto.

Il titolo della mostra («La Vi-
ta, la Natura, la Morte») si ispira
al suo ultimo capolavoro, attor-
noalquale lavorò finoallamor-
te. Pittore della luce, esponente
fra i maggiori del Divisionismo,
i temi dei disegni e dei dipinti
sono quelli colti dal vero, dalla
natura, dai pascoli, dalle stalle,
dalle vacche, dalle pecore, dalle
fonti e soprattutto dallemonta-
gne tantoamate, ilcuirichiamo
fuper lui - comehanotatoFran-
cesco Arcangeli - «benpiù natu-
rale che quello della Provenza
per Van Gogh o di Tahiti per
Gaugain, non avendo, tuttavia,
sostanzialmente altro significa-
to:quello,cioè,diusciredallaci-
viltà lungamente elaborata nel-
le città e di ritrovare un’inno-
cenza perduta», con risultati
sorprendenti, di altissimo livel-
lo.


